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SEGUE DALLA PRIMA

L’
onorevole Prestigiacomo lo di-
ce col sorriso della signora bor-
ghese che non sa quel che si di-
ce. L'onorevole Bondi lo dice
un po' piangendo e un po' no
perché risparmiare bisogna,
l'ha detto il Capo. Comunque
sia, si tratti di insipienza, di sot-
tocultura o di dilettantismo, il
risultato è lo stesso: il nostro pa-
trimonio storico-artistico-natu-
ralistico-paesaggisticoèaffidato
a queste mani e a queste menti,
dietro le quali grandeggia
("Mamma mia!", titolò "L'Eco-
nomist") Berlusconi, Silvio/Ne-
rone affiancato da Tremonti e
daBrunetta.ConMatteolialCe-
mento&Asfalto.
Nella giornata di oggi, 22 lu-
glio,neinostrimusei,nei siti ar-
cheologici, nelle antiche biblio-
teche, custodi e tecnici si aster-
ranno parzialmente dal lavoro
premurandosi però di distribui-
re, "contro i nuovi barbari", vo-
lantini di protesta (della Uil e,
separatamente, grave errore, di
CgileCisl) incui si spiegaaivisi-
tatori italiani e stranieri - circa
36.000 milioni - che quello po-
trebbe essere il loro ultimo in-
gresso nei magnifici luoghi del-
la nostra storia: se al Ministero
per i Beni e le Attività Culturali
verrannoinferti, da quial2011,
tagli di finanziamenti per 1,2
miliardidieuro, ilpersonaledel-
le Soprintendenze, dal più alto
ingradoall'ultimoentrato, rice-
verà lo stipendio (modesto) ma
nonavràrisorseper fare inprati-
ca alcunché. E poiché il nostro
turismoèmosso,perbuonapar-
te,dalle città d'arte, con musei e
siti archeologici chiusi o semi-
chiusi, coi restauri bloccati, con
l'attività di tutela sospesa, coi
vandali non più sorvegliati,
congliabusivichelafannofran-
ca assieme ai "tombaroli", quel-
lafontediredditonazionalever-

rà presto impoverita e dissecca-
ta. Complimenti: ci volevano
genii assoluti come Berlusconi,
Tremonti&C.perportarealsui-
cidio finale il Belpaese.
Analogodiscorso sipuò fareper
iParchidiogniordineeampiez-
za: sono costati decenni di lot-
te, coprono ormai il 10 per cen-
to di un Paese altamente disse-
stato e inquinato e costituisco-
noun'altramollaessenzialedel-
lo stesso turismo di massa, il so-
lo Parco Nazionale d'Abruzzo
viene visitato da oltre 2 milioni
di persone l'anno. Un movi-
mento anni fa impensabile che
ha concorso a consolidare una
veraediffusa"economiadeipar-
chi", fatta di agricoltura e zoo-
tecnia compatibili, di prodotti
tipici del bosco e sottobosco, di
marchi di qualità. Frutto di una
azione di tutela pluriennale, te-
nace, rigorosa, contro abusi di
ognigenere, comeepiùdiquel-
lachehariguardatoinostri cen-

tri storici largamente salvati.
Ma che richiede investimenti
pubblici, personale qualificato,
tecnici preparati, mezzi nuovi.
Qual è la logica del duo Presti-
giacomo&Bondi, ispirati, devo-
tamente, dall'esempio del Ca-
po?Ibeniculturali eambientali
non sono un patrimonio per-
manente, fondante dell'Italia

(articolo 9 della Costituzione),
non sono valori primari "in sé e
per sé", ma sono, quelli che lo
sono,macchine per fare soldi. E

glialtri?Semplicementenonso-
no,e dunque vadano inrovina.
Puntoebasta. Iparchi,per lorsi-
gnori, non formano una parte
strategica dei paesaggi italiani,
non rappresentano i luoghi nei
quali ricostituire una natura
chedisboscamenti secolarihan-
no distrutto o rattrappito, nei
qualiconservareetornareadar-
ricchire la biodiversità della flo-
ra e della fauna per decenni dis-
sipata, nei quali i cittadini pos-
sono incontrare e ritrovare la
Natura, ossigenando il corpo e
la mente. Per il ministro Presti-
giacomo sono, evidentemente,
simili ai parchi-diventimenti,
neiquali farpagareunbiglietto,
lasciar costruire di nuovo case e
ville, reintrodurre la caccia, dai
quali insomma spremere soldi
attraverso la logica privatistica,
aziendale (par di vedere ilCava-
liere, sullo sfondo, che sorride
beato), del profitto.
Analogamente i luoghi dell'ar-

te, imusei, leareeeimonumen-
ti archeologici, i castelli, magari
le chiese, le abbazie, i palazzi ci-
vici ed ecclesiastici: mettiamoli
a reddito, facciamoci dei begli
incassi.Macché ingressi gratuiti
oridottiperscolaresche,studen-
ti e studiosi, macché didattica
musealeperabituareipiùpicco-
liacapirequadriesculture,mac-
ché mostre ispirate a criteri
scientifici, macché valori della
cultura del contesto e loro tra-
smissioneainostri figli enipoti.
E per i centri storici? Basta con
le ubbie della conservazione,
delleZTL, largo ai commercian-
ti, agli esercenti, alle pizze-a-ta-
glio, ai pub, ai protagonisti del
Divertimentificio notturno, ai
Suv parcheggiati ovunque. A
Roma il sindaco Alemanno ha
giàapertoquesta stradaevedre-
te che, se la protesta dei cittadi-
ni (edegli intellettuali)nonsali-
rà chiara e forte, andranno
avanti. A tutto Suv.

UN SOTTOMARINO giace nei fondali al largo della Calabria. Un

esploratore calabrese, Francesco Scavelli, consultando archivi in-

ternazionali delle Marine Militari,ricostruisce storia e modalità

di affondamento dei relitti custoditi nel mare della Calabria.

Parchi e musei, un affare privato

RITROVAMENTI Quei relitti di guerra in fondo al mare

CATERINA PES *

Scuola, per l’Italia
è emergenza educativa

I
l ministro Rotondi non pas-
serà certamente alla storia
per lagrandezzadelsuopen-

siero e per la creazione di mo-
derni sistemi giuridici,maè già
riuscito a passare alla cronaca
gialla dei quotidiani con la sua
lapidariaaffermazione:«Colpi-
re un pubblico ministero per
educarne altri cento», espres-
sione di un insieme di parole
(noncerto simboli di pensiero)
che ha diversi, non commen-
devoli, precedenti (qualcosa di
simile ascoltavamo ai tempi
del terrorismo). L’originalità
della frase è salva ed ha, come
si è detto, ottenuto l’onore (?)
della cronaca. Meritatamente,
anche perché il popolo italia-
no puòfare ameno di mangia-
re e vestirsi, ma non di vedere
penzolare dalla forca (simboli-
ca) un pubblico ministero, che
costituisce il vero, improcrasti-
nabile problema della nostra
nazione. Per fortuna ancora
per poco, visto che il nostro si-
gnore del pensiero debole (mi
scusi Vattimo) si è trovato in
piena sintonia con il pontifex
maximus longobardorum che
vuole i capi delle procure eletti
sulle piazze, come i civilissimi
StatiUnitid’America,notacul-
la del diritto e vera patria delle
«pandette» e dei «digesti» di
cui la solita Roma ladrona si è
artatamente appropriata. Al-
meno le indagini verranno
svolte seguendo i sani istinti
delmomentoelagiustacorren-
te politica che ha agevolato le
elezionidegliaccusatoripubbli-
ciechesaaprioridovesta ilbe-
needilmale! Inognicaso ipro-
curatoridellaRepubblica inser-

vizio non debbono lasciarsi
prendere dal panico; il mini-
stro Rotondi non chiede la de-
cimazione, ma una vittima so-
la(colpireunoper…),statistica-
menteun’inezia, tranneovvia-
mente per il malcapitato che
nessunosachipotràessere ,ma
che già da ora merita l’onore
dell’altareal«procuratore igno-
to» in via Arenula, sede del mi-
nistero della giustizia, poco di-
stantedaquellostoricodel«mi-
lite ignoto».
Senonimplicasse il futuropoli-
ticodella nostraRepubblicade-
mocratica,questoedaltrianalo-
ghi episodi dovrebbero essere

sepolti sottounavalangadirisa-
te. Purtroppo, invece, è una si-
tuazione reale che se continua
così potrebbe finire con il sep-
pellire tutti noi sotto il fango
dello squallore. Che si voglia o
meno la persona che lancia
questi ammonimenti ed avan-
za queste proposte è un mini-
stro dello Stato italiano, uno
che concorre a rappresentare e
governare gli italiani, che vuol
colpirealmenounpubblicomi-
nistero, dimenticando quel ro-
sario di magistrati morti am-
mazzati dal terrorismo e dalla
mafia, e non per fini educativi.
Come abbiamo già scritto, si è

superato il livello di guardia;
dobbiamo democraticamente
e legalmente reagire lasciando
le garbate contestazioni e gri-
dando forte lo sdegno e la de-
nunciapercerticomportamen-
ti di persone al vertice del no-
stro sistema.
È ora di dire ad alta voce che la
volgarità è sempre segno di in-
cultura,rozzezza e fragilità psi-
chica, ma quando supera un
certolimitediventalesionedel-
l’integrità della persona uma-
na,violacioèundirittodell’uo-
moe, quindi, rende inevitabile
l’intervento penale che, come
è noto, tutela «il minimo del

minimo etico». Ciò è tanto ve-
ro che il nostro codice penale
contempla tra i suoi articoli il
reatodi ingiuria,art.594, il rea-
to di diffamazione art 595 (che
si trasforma da contravvenzio-
ne in un delitto quando la par-
te offesa è costituita da un cor-
po politico, amministrativo o
giudiziario).Nonmenograveè
il reato di vilipendio (quando
cioè si disprezza pubblicamen-
te) la nazione, le istituzioni, la
bandiera
(artt.290,291,292c.p.); in que-
sti casi si è di fronte ad un delit-
to perseguibile d’ufficio. Il tur-
piloquioe lamaleducazioneso-

no ormai così diffusi che han-
no finito con il ridurre lo spa-
zio di intervento penale. Fatto
quest’ultimo molto grave non
solo perché il diritto penale
nonconosce la desuetudine(la
norma continua ad essere effi-
cace sino a quando non venga
abrogataodichiarata incostitu-
zionale), ma perché è il sinto-
mo evidente del degrado del
costume sociale ed individuale
a cui si è giunti e che ben si co-
niuga con certi abbrutiti ed ab-
bruttenti comportamenti a cui
siamo costretti ad assistere
ogni giorno. Segno estrema-
mente preoccupante perché
denota anche una progressiva
caduta dell’intelligenza e della
fantasia (il turpiloquio, come
la pornografia, è tanto stupido
quanto noioso), probabilmen-
te frutto congiunto di una esa-
speratavalutazionedell’econo-
mia e della tecnica.
Desta qualche perplessità l’ec-
cessivaprudenzaconcui lama-
gistratura affronta il problema,
ricorrendo ai processi ed alle
condanne solo in casi estremi,
di fatto ritenendo spesso che
l’illiceità di comportamenti
che integrano gli estremi del-
l’ingiuria, dell’oltraggio, del vi-
lipendioperdanoil lorocaratte-
re criminogeno quando sono
vivaci forme di contestazione
politica o di manifestazioni di
opinioni critiche. A parziale
giustificazionediquestadelica-
ta prudenza della magistratura
si può portare il carico di lavo-
ro che aumenterebbe di molto
sesidovesseroperseguire tutti i
reati di tipo ingiurioso di cui
siamocircondati. Ilbuonesem-
piovienedall’alto (alto si faper
dire) visto che abbiamo mini-

stri che si comportano come i
peggiori abitanti delle suburre
diperiferia(senzaaverneovvia-
mente le giustificazioni pro-
prie di questi ultimi).
Il nostro inno nazionale non
evoca di certo Mozart e non è
deltuttoattuale (nonloènem-
meno la Marsigliese), ma per
criticarne suoni e parole non è
ilcasodialzare l’indiceincorte-
se segno di sodomia, anche se
è molto diffuso tra i tanti com-
plessatiautomobilisticoraggio-
samentecopertidall’anonima-
to e protetti dalla carrozzeria
dei loro giganteschi mezzi. Le
delicatepresediposizionedial-
cuni esponenti della maggio-
ranza nei confronti di questi
moderni crociati del verbo so-
no squallide e decisamente of-
fensive per i protagonisti, con-
siderati come dei bambini più
caratteriali che discoli, che
non hanno ancora superato la
fase infantile del turpiloquio.
Lasciamo perdere, per amore
di patria, ciò che ha detto il sig
Bossidel tricolore,un oltraggio
vergognosoper l’anticosignifi-
cato simbolico della bandiera.
La volgarità del personaggio
collima perfettamente con
l’eleganzaconcettualee lettera-
ria di un altro importante si-
gnore della maggioranza, mi-
ster Gasparri la cui sotterranea
vocazione per i residui cittadi-
no lo ha portato a definire il
C.S.M una «cloaca», anche se
presieduto dal capo dello Stato
e diretto con molta autonomia
e serietà da Mancini.
È giunto il momento di riven-
dicare, nell’interesse di tutti, la
supremaziadella legalità,del ri-
spetto e della buona educazio-
ne.

COMMENTI

L
a qualità dell’istruzione e
della scuola è tema che ri-
guarda tutti, e nessuno,

neanche per motivi ideologici,
può derogare a questo.
L’Italia, infatti, si trova in
un’emergenza educativa senza
precedenti. La società negli ulti-
mi dieci anni è profondamente
cambiatae lascuolanonhaavu-
to lacapacitàdiadeguarsi edi ri-
pensarsi pienamente.
Sono deputato della Repubbli-
camaprimadi tuttosonoun’in-
segnante. Penso che niente, più
della scuola, è laboratorio socia-
le. Laboratorio nel quale si in-
contrano, si scontrano e a volte
si confrontano contesti sociali e
culturali differenti. Penso che
abbiamo allora una grande re-
sponsabilità, da cui nessuno di
noi può tirarsi indietro. Partia-
mo dai riferimenti più impor-
tanti:
- gli obiettivi di Lisbona impe-
gnano tutti a lavorare per una
società della conoscenza e per
una scuola di qualità;
- idatiOcse-Pisa2006dimostra-
no, purtroppo, che l’Italia vive
ilparadosso considerevoledies-
sere tra le prime nazioni euro-
pee con il più basso livello
d’istruzione e il più alto livello
di dispersione scolastica.
È evidente quindi, che nel no-
stro paese siamo in piena emer-
genza educativa, anche perché
l’istruzione e la formazione so-
no strumenti indispensabili di
crescita economica.
Quando Antonio Gramsci,scri-
veva "istruitevi perché avremo
bisognodi tutta lavostra intelli-
genza", affermava per primo
proprio questo pensiero: chi
possiede poche conoscenze ri-
schia l’esclusione economica e
sociale. È condannato a stare ai
margini.
Se queste sono le premesse, cre-
do allora che si debbano opera-
re una serie di riflessioni sulle
modalità di trasmissione del sa-
pere nella nostra scuola e sui
processi di apprendimento, in
una visione globale del proble-
ma.
Ciò che mi è sembrato assente
nella relazionedelMinistroGel-
mini presso la Commissione
CulturadellaCamera,di cui fac-
cio parte, è proprio una visione
d’insieme, o, se si preferisce, la
valutazione del problema-scuo-
la in un’ottica di sistema. La
scuola italiana habisogno di un
serioe forte investimento.Tutti,
nessunoesclusocredo, sostenia-
mo la scuola di qualità. Lisbona
ce lo chiede. Pisa ci ricorda
quanto siamo lontani. Una di-
stanzaincolmabile separa, tutta-
via, la nostra idea di qualità ri-
spettoaquelladelMinistro Gel-
mini e del governo che lei rap-
presenta. Per noi una scuola è
di qualità quando premia il me-

rito, quando è competitiva, cer-
tamente; ma la scuola, per noi,
è di qualità anche e soprattutto
quando è inclusiva e realizza la
piena integrazione di tutti.
Il concetto di merito proposto
dallaGelmini - cuicomesappia-
mo si collega la definizione di
scuoladiqualità - sembrapoter-
si applicare solo agli alunni me-
glio dotati culturalmente. La
scuola di qualità è per noi quel-
la che premia i talenti, ma nel
contempo è la scuola che non
lascia indietro nessuno, anzi so-
stiene i più deboli e garantisce
uguali opportunità per tutti.
Unserio investimentosull’istru-
zione - nell’orizzonte di una
«grandealleanzaper la scuola» -
deve pertanto passare attraver-
so l’adozione di «Politiche inte-
grate»e l’elaborazionediunpia-
no finanziario per obiettivi
strutturali. Ne cito alcuni: Edili-
zia scolastica; Diritto allo stu-
dio; Qualificazione degli inse-
gnanti; Progetti dell’autono-
mia; Ampliamento del tempo
scuola; Stabilità dei docenti. Tra
questi punti il governo prece-
denteha individuatocomestra-
tegia d’intervento il program-
ma delle «scuole aperte».
Esso prevede, in orario currico-
lare,unampliamentodell’offer-
ta formativa, introducendo ol-
tre agli ormai noti corsi di recu-
pero anche corsi di sostegno e
aiuto allo studio, moduli didat-
tici di approfondimento e svi-
luppo delle conoscenze, assun-
zione di metodologie didatti-
che alternative, arricchimento
delcurricolo (teatro, canto,dan-
za, arte ecc.). In questa dimen-
sione, si risponde all’esigenza di
un’ottica di sistema da cui sono
partita.
Sempre in un’ottica di sistema,
si inserisce, infine, la riflessione
intorno alla professione docen-
te e alla qualità della trasmissio-
ne del sapere. Nessun altro
aspetto interno alla scuola in-
fluenza infatti il rendimentode-
gli studentipiùdellaqualitàdel-
la formazione degli insegnanti.
Credoche lademotivazionede-
gli insegnanti dipendaanche in
larga misura dal mancato rico-
noscimento culturale del Paese
tutto nei loro confronti. Spec-
chio di questo è l’ assenza di in-
vestimenti sull’aggiornamento
disciplinare e pedagogico (oggi
i professori si comprano i libri e
si aggiornano di tasca propria),
che peraltro non avviene per
nessun’altra categoria di profes-
sionisti. Nutriamo fondati dub-
bi su è quanto e sino a che pun-
to questo governo abbia seria-
mente intenzione di investire
sulla scuola.
Ilgovernoprecedente, sepur fa-
ticosamente, aveva intrapreso
questo cammino. Ora questo
sentiero sembra essersi interrot-
to.

* Deputato del PdColpirne uno per educarne cento?
Una frase che ricorda tempi bui
È giunto il momento di rivendicare,
nell’interesse di tutti,
la supremazia della legalità, del
rispetto e della buona educazione

GIANCARLO FERRERO

Qual è la logica?
I beni
ambientali
e culturali
sono macchine
per fare soldi

Quelle parole di Rotondi contro i magistrati
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